


 



 



 



 



 

 

 

 

 



 
 
 



 

 

Al lavoro psicoanalitico:  

a chi vi si dedica, 

a chi ne usufruisce, 

 a chi lo stima.  
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Nota editoriale 
 

 

Con La vita che rientra. Trauma, creatività e nuove ere-

dità in micropsicoanalisi, Daniela Gariglio consegna al let-

tore un libro che nasce dall’esperienza clinica e dalla lunga 

frequentazione della micropsicoanalisi, ma che supera la 

forma della raccolta specialistica per interrogare una que-

stione più ampia: in che modo, dopo il trauma, la vita può 

tornare a farsi possibilità? 

Il volume attraversa il tema delle eredità transgenerazio-

nali, delle tracce traumatiche e della loro persistenza nel 

tempo, ma soprattutto indaga ciò che può accadere quando 

la ripetizione perde parte della propria presa e nello psichi-

smo si riaprono spazi di trasformazione. La “traccia di be-

nessere”, il “processo di elaborazione ricombinativa”, il 

rappel postanalitico e il ritorno della creatività costitui-

scono alcuni dei nuclei attraverso i quali l’autrice descrive 

il passaggio dalla fissazione traumatica a una nuova dispo-

nibilità alla vita. 

La vita che “rientra” non è dunque una vita restituita a 

un’origine integra né la cancellazione di ciò che è accaduto. 

È piuttosto una vita che torna a circolare proprio là dove il 

trauma aveva prodotto immobilità, ripetizione e destino. È 

la possibilità che quanto è stato ereditato non debba essere 

necessariamente trasmesso nella stessa forma e che l’ere-

dità psichica possa, almeno in parte, trasformarsi. 

In questa prospettiva, la creatività occupa nel libro un 

posto centrale. Non viene intesa soltanto come produzione 

artistica, ma come capacità del soggetto di dare forma a 

configurazioni nuove, di riaprire il rapporto con il proprio 

corpo, con gli affetti, con le relazioni e con la realtà. Gari-

glio affida questa ricerca non soltanto al linguaggio teorico 

e clinico, ma anche alla narrazione, alla poesia e all’imma-

gine, riconoscendo alla dimensione figurativa e poetica una 
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funzione conoscitiva capace, talvolta, di precedere il pen-

siero stesso. 

È proprio questa pluralità di linguaggi a motivare la col-

locazione del volume nella Sezione Poietica della Collana 

Nuovi Orizzonti di Inconscio e Società: una sezione dedi-

cata ai testi nei quali il sapere psicoanalitico incontra le 

forme della creazione, dell’immagine e della parola, fa-

cendo della poiesis non un ornamento della teoria ma una 

modalità di conoscenza e trasformazione. 

La vita che rientra è così un libro sulla cura, ma anche 

sulla trasmissione. Interroga ciò che riceviamo dalle gene-

razioni precedenti e ciò che, a nostra volta, possiamo la-

sciare. La nuova eredità di cui parla l’autrice nasce precisa-

mente qui: quando il passato, senza essere negato, cessa di 

imporsi come condanna e può diventare materiale per una 

diversa configurazione dell’esistenza. 

NeP edizioni accoglie questo volume nella convinzione 

che il suo valore risieda proprio nell’intreccio fra esperienza 

clinica, ricerca teorica e dimensione creativa, e nella possi-

bilità di offrire al lettore una riflessione sulla psicoanalisi 

come pratica capace non soltanto di interrogare la soffe-

renza, ma di riconoscere e accompagnare quei movimenti, 

talvolta minimi ma decisivi, attraverso i quali la vita torna 

a farsi presente.



 

 

Nota del Direttore di collana 
 

 

La Collana Nuovi Orizzonti di Inconscio e Società nasce 

dal desiderio di interrogare le trasformazioni della soggetti-

vità contemporanea senza separare la dimensione clinica da 

quella culturale, relazionale e sociale. In questa prospettiva, 

La vita che rientra. Trauma, creatività e nuove eredità in 

micropsicoanalisi di Daniela Gariglio trova una colloca-

zione particolarmente significativa nella Sezione Poietica. 

Il libro attraversa infatti alcuni dei nodi più sensibili 

della psicoanalisi contemporanea: il trauma, la trasmissione 

transgenerazionale, la persistenza delle tracce, la possibilità 

della trasformazione e il ritorno della creatività. Ma ciò che 

lo rende peculiare è soprattutto il movimento che lo per-

corre: dalla ripetizione alla variazione, dalla fissità trauma-

tica alla riapertura di possibilità, dalla sofferenza a quelle 

che l’autrice definisce “tracce di benessere” e “rientri di 

vita”. 

In questa prospettiva, la creatività non occupa un luogo 

marginale né decorativo. Essa diventa una modalità attra-

verso la quale il soggetto può riappropriarsi di parti di sé 

rimaste imprigionate nella ripetizione e renderle nuova-

mente disponibili alla relazione e all’esperienza. È qui che 

la clinica incontra la dimensione poietica: nel gesto attra-

verso il quale ciò che è stato ricevuto, subito o ereditato può 

essere trasformato e restituito alla vita in una forma nuova. 

La presenza, nel volume, di immagini, scritture poetiche, 

frammenti autobiografici e riflessioni cliniche conferma 

questa tensione verso una pluralità di linguaggi. Non si 

tratta di giustapporre teoria e arte, ma di riconoscere che, in 

alcuni passaggi dell’esperienza psichica, l’immagine e la 

parola poetica possono precedere il concetto e aprire uno 

spazio di pensabilità là dove il discorso lineare non è ancora 

sufficiente. Gariglio stessa attribuisce a pittura, poesia e 
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narrazione una funzione di elaborazione e comprensione, 

anche nel lavoro clinico. 

Il tema delle “nuove eredità” acquista così un significato 

che oltrepassa il solo ambito micropsicoanalitico. Ogni sog-

getto riceve qualcosa dalle generazioni che lo precedono, 

ma ciò che viene ricevuto non è necessariamente destinato 

a essere ripetuto nella stessa forma. Il lavoro analitico può 

aprire uno spazio di trasformazione nel quale il passato, pur 

senza essere cancellato, perde parte della propria necessità 

e torna disponibile a nuove configurazioni. Nel volume 

questa possibilità emerge con particolare chiarezza nei pas-

saggi dedicati al trauma e al transgenerazionale, dove l’au-

trice insiste sulla possibilità che, accanto alle tracce trauma-

tiche, riemergano “punti di luce”, affetto e speranza. 

È anche per questo che il titolo La vita che rientra appare 

particolarmente felice. Esso non allude a un ritorno nostal-

gico a una condizione originaria, ma a una riapertura. La 

vita “rientra” quando il soggetto può nuovamente investire, 

desiderare, creare, abitare le relazioni e il proprio tempo 

senza essere interamente determinato da ciò che è stato. 

La Sezione Poietica della Collana accoglie dunque que-

sto libro come un contributo nel quale la psicoanalisi si apre 

alla forma, all’immagine e alla creazione, mantenendo al 

centro la cura e la soggettività. In un tempo segnato dalla 

frammentazione e dalla difficoltà di costruire continuità di 

esperienza, il lavoro di Daniela Gariglio ricorda che la tra-

sformazione psichica non consiste soltanto nel compren-

dere il trauma, ma anche nel permettere alla vita di tornare 

a produrre forme, legami e possibilità.


